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STUDIO AMERICANO

Una molecola potrebbe farci 
diventare «invisibili» alle zanzare
Individuate alcune molecole sono in grado di stordire 
l'olfatto degli insetti, trasformandoli in creature del tutto 
innocue

MILANO - Vagano giorno e notte a caccia della loro preda e immancabilmente, guidate dall'odore, la 

trovano. Ma l'incubo estivo delle zanzare potrebbe diventare un ricordo. Sembra infatti possibile mettere 

a punto una sorta di "mantello dell'invisibilità" che impedisca alle zanzare di stanare la vittima a cui 

succhiare il sangue. Un team di scienziati del Dipartimento di Agricoltura di Gainesville (Florida) ha 

descritto, in occasione del congresso dell'American Chemical Society, la scoperta di alcune sostanze, 

presenti naturalmente sulla pelle umana, in grado di bloccare la capacità delle zanzare di annusare e 

individuare la propria vittima.

PERICOLOSE - Ulrich Bernier, uno degli autori dello studio, ha ricordato quanto le zanzare siano non 

solo fastidiose ma pericolose o addirittura letali, perché vettori di malattie. Lo loro puntura trasmette la 

malaria e altre malattie che ogni anno uccidono un milione di persone nel mondo, in particolare nelle 

regioni tropicali. In America, per esempio, alcune zanzare diffondono un raro tipo di encefalite. Negli 

ultimi anni si sono affermati repellenti chimici a base di Deet (Dietiltoluamide), la cui efficacia dura 

alcune ore. «I repellenti - spiega Bernier - sono stati il cardine per prevenire le punture di zanzara. 

Tuttavia, alcune persone non tollerano la sensazione o l'odore di questi prodotti. Noi stiamo esplorando 

un approccio diverso, basato sulla ricerca di sostanze che alterano il senso dell'olfatto della zanzara. Se 

una zanzara non può percepire che la sua "cena" è pronta, non ci saranno ronzii, atterraggi né morsi». 

Sono le zanzare femmine a succhiare il sangue per ottenere una proteina necessaria alla produzione di 

uova fertili. Questi insetti possono sentire l'odore di una persona da oltre 100 metri di distanza.

LE MOLECOLE - Testando una vasta gamma di sostanze, i ricercatori hanno scoperto che alcune 

molecole (in particolare la 1-methylpiperazine) sono in grado di stordire l'olfatto delle zanzare, tanto da 

"trasformarle" in creature completamente innocue. La 1-methylpiperazine è già presente in alcuni 

medicinali e cosmetici, quindi potrebbe essere possibile pensare a un largo uso futuro. La Mosquito and 

Fly Unit del Dipartimento di Agricoltura di Gainesville ha condotto ricerche sui repellenti anti-zanzara fin 

dal 1940. Dagli anni '90 i ricercatori hanno analizzato le sostanze secrete dalla pelle umana o formate dai 

batteri presenti sulla cute in grado di rendere alcune persone più "attraenti" di altre per le zanzare. 

L'odore di ognuno di noi, secondo Bernier, è il risultato di centinaia di composti sulla pelle, molti emessi 

attraverso il sudore, altri attraverso i batteri.
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L'ESPERIMENTO - Per identificare gli odori che attraggono le zanzare, Bernier e i suoi colleghi hanno 

usato una gabbia speciale divisa da uno schermo e hanno spruzzato varie sostanze su un lato, 

documentando gli effetti sugli insetti. Alcuni composti, come l'acido lattico comunemente presente nel 

sudore umano, ha mostrato di avere un vero "effetto esca", attraendo il 90% delle zanzare sullo schermo. 

Mentre la reazione ad altri composti è stata praticamente nulla, cioè le zanzare non si sono neanche alzate 

in volo. In altri casi gli insetti sono andati in confusione. «Se si mette la mano in una gabbia dove sono 

stati rilasciati questi inibitori, quasi tutte le zanzare restano ferme e non riconoscono la presenza 

dell'arto. Noi la chiamiamo anosmia o iposmia, cioè l'incapacità o una ridotta capacità di sentire gli 

odori», spiega Bernier.
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ANSA/ Ue,per 10%italiani gravi privazioni che incidono su salute 
 
   
   (ANSA) - BRUXELLES, 9 SET - Non riuscire pagare in tempo 
l'affitto, il mutuo o le bollette di casa, ma anche non poter 
riscaldare adeguatamente la propria abitazione o non poter 
permettersi di portare in tavola in modo regolare carne o pesce. 
Sono solo alcune delle ''gravi privazioni materiali'' che l'11% 
degli italiani ha dovuto subire, secondo i dati pubblicati oggi 
dalla Commissione europea. 
   Il commissario alla sanita' Tonio Borg ha infatti pubblicato 
una relazione dedicata alle disuguaglianze in materia di salute 
tra gli Stati membri che evidenzia come i fattori socioeconomici 
contribuiscono a determinare le disuguaglianze: vanno dal 
livello del reddito al tasso di disoccupazione al livello di 
istruzione di una popolazione, a cui si aggiungono fattori di 
rischio come il tabagismo e l'obesita'. 
   E proprio l'Italia - secondo la fotografia elaborata da 
Bruxelles - emerge come l'unico grande Paese della vecchia 
Europa dove nel 2011 la popolazione era confrontata a gravi 
privazioni materiali: in percentuale il doppio rispetto alla 
situazione in Francia (5,2% della popolazione in difficolta'), in 
Germania (5,3%) o nel Regno Unito (5,1%). Secondo gli standard 
europei sono soggette a gravi privazioni materiali, anche coloro 
che non possono acquistare un auto, una lavatrice, un televisore 
a colori, il cellulare, o andare in vacanza una settimana 
all'anno. 
   Sul fronte sanitario invece, e nonostante le difficolta' 
economiche, l'Italia esce a testa alta dalla relazione di 
Bruxelles. I dati parlano da soli. L'Italia in 10 anni e' 
riuscita a ridurre ulteriormente - rispetto a Francia, Germania 
e Regno Unito - la mortalita' infantile, portandola da una media 
nel 2001 di 4,4 decessi per mille nati vivi, a 3,2 nel 2011. 
Calo che pure si registra a livello europeo dove nello stesso 
periodo si e' passati in media da 5,7 a 3,9 decessi. 
    Incoraggiante e' anche la situazione in Europa che, secondo 
le conclusioni di Bruxelles, continua a fare passi avanti nella 
lotta alle disuguaglianze in materia di salute. Infatti, oltre 
alla diminuzione della mortalita' infantile si riduce tra gli 
Stati membri anche la differenza sulla speranza di vita dei loro 
cittadini. Differenza che purtroppo resta ancora elevata. Un 
solo esempio: nel 2011 la Lituania ha registrato un tasso di 
mortalita' maschile sotto i 65 anni tre volte piu' elevato di 
quello dell'Italia, che si pone al secondo posto nell'Ue dopo la 
Svezia per minor numero di decessi. 
   Borg non ha dubbi: ''colmare le disuguaglianze sanitarie in 
Europa deve rimanere una priorita' a tutti i livelli''. 
Sono cittadini che, ad esempio, non possono pagare in tempo 
utile affitto, mutuo o bollette, che mancano di risorse per 
riscaldare adeguatamente la loro casa, mangiare carne o pesce 
almeno ogni due giorni, acquistare un auto, una lavatrice, il 
cellulare.   L'Italia e' pero' anche il Paese che in 10 anni e' riuscita a
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ridurre ulteriormente - rispetto a Francia, Germania e Regno 
Unito - la mortalita' infantile, portandola da una media 2001 di 
4,4 decessi per mille nati vivi, a 3,2 nel 2011. Calo che pure 
si registra a livello europeo dove la media e' passata nello 
stesso periodo da 5,7 a 3,9 decessi. E' quanto emerge dalla 
relazione pubblicata oggi dalla Commissione europea, che 
fotografa le disuguaglianze in materia di salute tra i partner 
europei esaminando i fattori che le determinano: ossia il 
reddito, il tasso di disoccupazione, il livello di istruzione, 
ma anche fattori di rischio come il tabagismo e l'obesita'. 
   Le conclusioni della relazione sono comunque incoraggianti: 
nonostante i problemi socioeconomici a cui e' confrontata, 
l'Europa continua a fare passi avanti nella lotta alle 
disuguaglianze in materia di salute. Cosi' oltre alla 
diminuzione della mortalita' infantile si riduce anche la 
differenza sulla speranza di vita dei cittadini europei, pur 
rimanendo ancora elevata. Un solo esempio: nel 2011 la Lituania 
ha registrato un tasso di mortalita' maschile sotto i 65 anni tre 
volte piu' elevato di quello dell'Italia, che nell'Ue si situa al 
secondo posto dopo la Svezia per minor numero di decessi. 
   Commentando la relazione, il commissario europeo alla sanita' 
Tonio Borg ha tenuto a sottolineare che ''l'azione per colmare 
le disuguaglianze sanitarie in Europa deve rimanere una priorita' 
a tutti i livelli''. (ANSA). 
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Martedì 10 SETTEMBRE 2013  

Trauma cranico. Come capire se il paziente è 
ancora cosciente. A Milano si "zippa" il 
cervello 
 
I ricercatori della Statale hanno scoperto che inviando uno stimolo 
magnetico al cervello e "zippando" la risposta ottenuta è possibile misurare 
il livello di coscienza presente nel paziente traumatizzato. La tecnica 
provata in diverse condizioni fisiologiche, farmacologiche e patologiche in 
cui la coscienza si riduce, scompare e riappare. Lo studio su Science 
Translational Medicine.  
 
Quando un paziente ha subito un grave trauma, talvolta è possibile che seppure coscienti non siano 
in grado di muoversi o rispondere agli stimoli, e a volte neanche di elaborarli. Come si fa in questi 
casi, nei quali non si può chiedere al paziente semplicemente di “stringere il pugno” o di “aprire gli 
occhi”, a capire se il paziente è vigile o no? Secondo alcuni scienziati dell’Università degli Studi di 
Milano, per farlo bisogna valutare quanto questo reagisca a un forte stimolo magnetico: 
comprendendo quanta dell’informazione in esso contenuta e da esso processata poteva essere 
manipolata hanno costruito una scala di misura della coscienza. Maggiore la risposta, e quindi la 
coscienza, più difficile comprimerla e manipolarla. Lo studio che descrive questo sistema di misura è 
stato pubblicato su Science Translational Medicine. 
 
Il problema quando si parla di coscienza, spiegano gli scienziati, è che non è ancora chiaro quali 
aspetti del funzionamento del cervello siano fondamentali per farla emergere. “Per affrontare questo 
problema abbiamo cercato di misurare direttamente ciò che, almeno in teoria, rende il cervello così 
speciale per la coscienza: la sua incredibile capacità di integrare informazione”, ha spiegato Marcello 
Massimini, coordinatore dello studio e professore di neurofisiologia all’Università degli Studi di 
Milano. In pratica, i ricercatori hanno compresso, o “zippato”, l’informazione generata dall’intero 
cervello quando questo viene attivato da un forte stimolo magnetico, più o meno come vengono 
“zippate” le immagini digitali prima di essere inviate per email. “L’idea” spiega ancora Massimini “è 
che, più informazione il cervello genera come un tutto integrato, meno saremo in grado di comprimere 
le sue risposte a una perturbazione. In estrema sintesi, bussiamo sul cervello e misuriamo la 
complessità dell’eco che esso produce.” 
Questa nuova misura è stata messa alla prova dai ricercatori in diverse condizioni fisiologiche, 
farmacologiche e patologiche in cui la coscienza si riduce, scompare e riappare, come la veglia, il 
sonno profondo, il sogno, l’anestesia e il recupero dal coma. In tutti i casi in cui la coscienza era 
ridotta, o abolita, l’eco del cervello era facilmente comprimibile e in tutti i casi in cui la coscienza era 
presente le risposte erano complesse, e quindi difficili da zippare. In questo modo, gli scienziati sono 
stati in grado di costruire, per la prima volta, una scala di misura affidabile lungo lo spettro che va 
dall’incoscienza alla coscienza. Una scala oggettiva che può essere utilizzata per rivelare la presenza 
di coscienza anche in pazienti che sono totalmente isolati dal mondo esterno. 
 
“Al di là della loro importanza clinica – ha concluso Massimini – questi risultati confermano, per 
la prima volta, l’ipotesi che la coscienza ha che fare con la capacità del cervello di integrare 
informazione, ovvero con una quantità incredibile di informazione concentrata in un singolo oggetto. 
Una cosa più unica che rara nell’universo fisico.” 
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